Il fatto e il diritto

Non avranno indietro le loro licenze i sette taxisti romani che avevano autocertificato di non aver avuto precedenti penali quando, al contrario, erano stati condannati per vari reati: così ha deciso la Cassazione respingendo i ricorsi con i quali si chiedeva la restituzione dei permessi per riprendere l’attività. 
Nel solco di quanto già pronunciato con ordinanza dal Tribunale della libertà di Roma, è giunta dunque la  convalida del sequestro delle licenze in seguito agli sviluppi di un’ indagine per falso in atto pubblico: gli indagati infatti avevano affermato falsamente, al fine di conseguire o mantenere illecitamente la licenza di taxisti, di essere in possesso dei “requisiti morali” richiesti da un regolamento comunale nel 1998, tra i quali l’assenza di condanne per determinati reati richiesti. 
L’autocertificazione
Gli indagati avevano dunque falsamente autocertificato e attestato l’assenza di condanne penali pur avendo avuto, al contrario, precedenti per truffa con carte di credito, tentato furto, ricettazione ecc.
Alla luce delle indagini, i supremi giudici hanno ritenuto non solo che sussistesse  il cd. “fumus delicti”, con riferimento al reato di falso evidenziato dal tribunale, «essendo inoltre indiscussa l’ostatività delle condanne riportate dai ricorrenti ai fini del conseguimento o del mantenimento della licenza», ma anche ininfluente, ai fini della restituzione della licenza, la circostanza che in alcuni casi le condanne siano state pronunciate con patteggiamento. 
Il mendacio

Gli ermellini hanno considerato le licenze ottenute con mendacio quale risultato di una attività criminosa, e come tali confiscabili, e ciò perché «vi sono conseguenze dello stesso reato che la misura cautelare è destinata ad evitare anche dopo che esso abbia esaurito il suo iter, come, nel caso in esame, la possibilità, per chi ha ottenuto la licenza attraverso le false dichiarazioni di cui si è fin qui trattato, di continuare a svolgere l’attività di conducente di auto pubbliche».

